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BRUNO UGOLINI 

I diritti dei lavoratori, operai, impiegali, tecnici, 

e i diritti degli imprenditori sono incompatibili? 
Sembra di capire che la risposta di Cesare Ro
miti, non accattivante rappresentante della or-

_>M_ mai unica industria automobilistica nazionale, 
possa essere duramente affermativa. Sarà co

munque, crediamo, un tema centrale, passate le calure 
estive e acquietatesi le bollenti ire del neo-ministro del La
voro Donat Cattin, per i prossimi rinnovi contrattuali, perla 
preparazione del fatidico appuntamento europeo del 
1992. . 

Il pensiero di Cesare Romiti è stato del resto anticipato 
da un suo fedele seguace, il professor Felice Mortillaro. Il 
consiglière delegato della potente organizzazione degli in
dustriali metalmeccanici ha scritto un signorile «interven
to!. sull'Unità del 4 agosto, per demolire, a proposilo di di-
r t t n i n progetto di legge elaborato da Antonio Bassolino e 
GfiMjp Ohezzj, dedicato ai lavoratori delle piccole impre
se.1 progetto reso di maggiore attualità da una recente sen
tenza della Corte costituzionale. Lo scrìtto del «capo» della 
Federmeccanica ha fatto però nascere in noi il fondato e 
Irriverente sospetto che lo stesso professor Felice Mortilla
ro non sia mai rimasto incinto, non abbia mai, come dire?, 
atteso un bimbo. Perché questa un po' strampalata suppo
sizione? Perché all'improvviso, leggendo le parole del pro
fessore, tutte lese a spiegare che un conto sono i diritti 
possibili alta Zanussi, un conto sono i diritti possibili nella 
piccola azienda del signor Rossi, ci sono tornate nella me
moria le immagini di un filmato che accompagnava, qual
che mese fa, una inchiesta promossa dai sindacati tessili a 
Modena, nel cuore del pianeta delle imprese minori. E c'e
ra una ragazza, appunto, che parlava del diritto a rimanere 
incinta, del diritto a partorire. Spesso questo può risultare 
impossibile perché nelle piccole aziende, a differenza di 
quanto succede nelle aziende medio-grandi, l'imprendito
re ha un suo «diritto» a licenziare senza dare troppe spie
gazioni. E può perciò farlo il giorno in cui vede l'operaia 
con il ventre gonfio, senza nemmeno suscitare lo scandalo 
di Comunione e liberazione. Non sono conciliabili i due 
diritti, quello dell'imprenditore e quello dell'operaia, spie
ga in sostanza Mortillaro. E questo, paradossalmente, a 
causa del troppo alto tasso di collaborazione presente nel
le aziende minori. Come è possibile, in una azienda-fami
glia, dopo che si è rotto un rapporto di fiducia, dice il pro
fessore, obbedire alle nuove prescrizioni della Corte costi
tuzionale, circa le «ragioni» del licenziamento o, addirittu
ra, obbedire alle norme del progetto Bassohno-Ghezzi su 
un possibile rientro in fabbrica? 

L asciamo perdere questa visione idilliaca della 
piccola azienda-famiglia. Spesso è solo pater
nalismo. E abbiamo, comunque, tutti presente 
il mondo degli appalti e sub-appalti, rìcordia-

^ ^ ^ ^ mo tutti quelle tragiche immagini di Ravenna 
^"""""" con i ragazzi morti nei tubi. Ma consideriamo 
pure gli interessi, i «diritti» veri dei piccoli imprenditori, 
compresi quelli comunisti astutamente citati dal Mortillaro. 
Siamo sicuri che costoro siano assillati dalla volontà di po
ter licenziare come e quando vogliono, per risparmiare, 
per adeguare la produzione alle esigenze flessibili del mer
cato? Noi sentiamo in queste teorie l'eco delle tesi sul «ca
pitalismo trionfante» tanto care, appunto, a Cesare Romiti. 
Erano slate esposte in un convegno pre-elettorale, ma l'ef
fetto fu controproducente. Altri, e non solo De Benedetti, 
avevano fatto intendere cose diverse. C'era, tra questi, il 
presidente dei giovani imprenditori, Antonio d'Amato. «Il 
sistema italiano ha portato ad un boom delle piccole im
prese», aveva ricordato costui, -ma questo stesso sistema 
non ha consentito, né consente alle imprese che nascono, 
di potersi sviluppare. E quindi ' ^cessano creare pari op
portunità di crescita e stabilire regole del gioco diverse". 
Ecco il punto, altro che la libertà di licenziare. Il problema 
vero per il signor Rossi e per la sua piccola azienda è quel-
^>,di avere «diritti», udienze, agevolazioni, appoggi eguali a 
quelli riservati al signor Giovanni Agnelli. 

La verità è che nelle parole di Mortillaro, come in quel
le di Cesare Romiti c'è una grande, illimitata fiducia nel
l'imprenditore e basta. È invece possibile, necessaria per 
chi pensa ad una Italia davvero moderna, magari liberata 
dai ferrivecchi all'Andreotti, una fiducia non nel singolo 
«imprenditore», ma nell'«impresa» e in tutti i soggetti che in 
essa spendono spesso la parte migliore della propria vita, 
le proprie principali energie. I diritti possono convivere, 
non uccidersi a vicenda. 
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PINTACUDA Al FUNERALI L'omelia del padre gesuita per Agostino e Ida Castellucci 
«La città è cambiata, noi combattiamo la piovra» 

La sfida dì Palermo 
«Attenta mafia, non è più Sagunto» 

«E Palermo? È ancora Sagunto, come disse nell'82 il 
cardinale Pappalardo? Palermo non è più Sagunto... 
è un grande spazio per ia liberazione che viene dal
la verità». Sono parole dell'omelia di padre Ennio 
Pintacuda ai funerali dell'agente Antonio Agostino e 
della giovane moglie Ida Castellucci, assassinati dal
la mafia. Dice il gesuita: «Palermo è un territorio di 
guerra, nel quale è necessario schierarsi». 

SAVERIO LODATO 

• PALERMO. Commossi fu
nerali, ieri a Palermo, per l'a
gente Antonio Agostino e la 
moglie Ida Castellucci, appe
na ventenne e in attesa di un 
figlio, vittime della spietata 
esecuzione mafiosa di sabato 
a Villagrazia di Carini. Nell'o
melia padre Ennio Pintacuda 
si è riferito alla frase pronun
ciata nell'82, alle esequie di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
dal cardinale Pappalardo: 
«Mentre a Roma si discute Sa
gunto viene espugnata». «Pa
lermo - ha detto ieri il gesuita 
- non è più Sagunto. Palermo 
è semmai un grande spazio 
per la liberazione che viene 
dalla verità, come dice il Van

gelo». Pintacuda ha aggiunto: 
•Sappiamo distinguere dove ci 
sono artifizi e polveroni. Tra 
qualche anno non vengano a 
dirci che questi omicidi politi
ci in realtà sono stati soltanto 
suicidi...» •Proprio attraverso 
questo martirio ci accorgiamo 
che Palermo è un territorio di 
guerra, nel quale è necessario 
schierarsi anche individual
mente*. Alla cerimonia hanno 
partecipato j ministri Mattare!-
la e Vizzini (Gava era rientra
to a Roma domenica sera), il 
capo della polizia Parisi, il sin
daco Orlando. Il Pei era rap
presentato da Livia Turco e 
Pietro Folena. 

A PAGINA 3 Padre Ennio Pintacuda 

Le impronte 
non sono quelle 
di Di Pisa? 
• i PALERMO. Non sarebbero 
del giudice Alberto Di Pisa le 
impronte lasciate sulle lettere 
del «corvo». A questa conclu
sione sarebbero giunti i cara
binieri del Cis (Centro investi
gazioni scientifiche), incarica
ti di analizzare e confrontare 
le impronte lasciate dal «cor
vo» con quelle del giudice. 
L'indiscrezione non ha tutta
via trovato conferme presso 
l'arma dei carabinieri, l'inda
gine sarebbe infatti ancora in 
corso. La perizia, come si ri
corderà, era stata disposta 
dalla Procura di Caltanissetta, 
che conduce l'inchiesta sul 
fallito attentato a Falcone e 
sui «veleni» del palazzo di giu
stizia di Palermo. 

All'attentato a Falcone con
duce anche una delle possibi

li piste delle indagini sull'omi
cidio dell'agente Agostino e di 
sua moglie Ida Castellucci. Il 
poliziotto sarebbe stato con
sultato in qualità di sub. An
che questa ipotesi è tuttavia 
stata smentita dal magistrato 
che conduce le indagini. Il 
giudice Sciacchitano non ha 
accreditato neppure l'altra 
ipotesi avanzata sul duplice 
omicidio, secondo la quale 
Agostino sarebbe stato ucciso 
perché pedinava la moglie del 
boss Gaetano Fidanzati. Per le 
indagini condotte sul boss 
dell'Arenella è già stato ucciso 
un altro poliziotto, Natale 
Mondo, uomo di fiducia di 
Ninni Cassarà. Mondo era mi
racolosamente scampato al
l'agguato in cui mori Cassarà 
(era al volante della sua au
to) . 
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A giudizio anche Marino, Pietrostefani e Bompressi 

Sofri sarà processato 
per l'omicidio Calabresi 
Adriano Sofri, Giorgio Pietrostefani, Ovidio Bom
pressi e Leonardo Marino sono stati rinviati a giu
dizio per l'assassinio del commissario Calabresi. 
Lo ha deciso il giudice istruttore Antonio Lombar
di, che ha accolto le richieste del pm Ferdinando 
Pomarici. A giudìzio per falsa testimonianza Laura 
Buffo, amica di Bompressi e Marino. Saranno pro
cessati per rapina altri 13 ex militanti di Le. 

MARINA MORPURGO 

M MILANO «Non s'intende 
assolutamente criminalizzare 
la vasta area di Lotta conti
nua, né presentare tale movi
mento come una banda ar
mata. come lamentato da 
qualcuno, ma solo evidenzia
re che nell'ambito di essa per 
alcuni anni si costituì un dop
pio livello dei servizi d'ordine: 
uno legale e l'altro di carattere 
clandestino». È una delle frasi 
con cui comincia la volumino
sa ordinanza di rinvio a giudi
zio - oltre quattrocento pagi
ne - firmata dal giudice istrut
tore Antonio Lombardi, che 
ha cosi deciso di mandare in 

Corte d'assise i presunti ese
cutori e mandac i dell'omici
dio Calabresi: Ovidio Bom
pressi, Leonardo Marino, Gior
gio Pietrostefani e Adriano So
fri. La cautela del magistrato è 
comprensibile. Gli innocenti
sti, i sostenitori dell'inattendi
bilità di quel pentito sui gene
ris che è Leonardo Manno, il 
grande accusatore, l'avevano 
polemicamente definita 
un'«ordinanza annunciata*, 
già pronta da un anno nel 

cassetto. A parte qualche sfu
matura non si rilevano grandi 
differenze tra le richieste della 
pubblica accusa e le decisioni 
del magistrato inquirente. Nei 
confronti del senatore verde 
Marco Boato, di Mauro Rosta-
gno (ucciso in Sicilia nel set
tembre 1988), di Roberto Mo
rtai e di altri ex Le il magistra
to ha stabilito il non doversi 
procedere. «Spontanee, reite
rate. costanti, univoche, disin
teressate, specificate, articola
te» sono stati gli aggettivi che 
il giudice Lombardi ha riserva
to alle rivelazioni di Marino 
per arrivare alla conclusione1 

che il pentito è perfettamente 
attendibile. Il processo proba
bilmente si terrà all'inizio del
l'anno venturo. Ma il difensore 
di Sofri, Marcello Gentili, ha 
criticato i magistrati. «L'istrut
toria non ha fatto luce sulle 
incongruenze tra la ricostru
zione di Marino e le deposi
zioni dei testimoni». 

MARCO BRANDO A PAGINA 5 

Sparatoria 
in autostrada 
tra polizia 
e rapinatori 

Doveva essere una rapina 
perfetta e miliardaria, quella 
organizzata ieri mattina sul
l'autostrada calabrese nei 
pressi di Vibo, invece, per un 
caso fortuito, proprio in quel 

, momento passava un pulì-
• ^ m m ^ ^ i ^ m m m ^ ^ m a n c a r j c o j j poliziotti. Nel 
conflitto a fuoco net bel mezzo dell'autostrada sono morti due 
rapinatori. Altri tre (uno dei quali ferito) sono riusciti a fuggire. 
Recuperato il bottino (un miliardo). A p A G , N A £ 

Trent'anni fa 
moriva 
don Luigi Sterzo 

A Roma, trent'anni fa, l'S agosto del 1959, moriva all'età di 
88 anni don Luigi Sturzo (nella foto) fondatore del Partito 
popolare. Era nato a Caltagirone (in provincia di Enna). 
Ordinato sacerdote nel 1894 si dedicò alla politica, dive' 
nendo prosindaco della sua città e vicepresidente dell'AC* 
sedazione comuni italiani. Nel 1919 fondò il Partito popo
lare, di cui fu teorico e segretario fino al 1924, quando, in 
rotta col fascismo, andò in esilio. Rientrò in Italia dopo la 
Liberazione. A PAGINA 1 

«Siamo poveri, 
analfabeti 
ma rivogliamo 
i nostri figli» 

Parlano i genitori e i fratelli 
dei 6 bambini messi in isti
tuto dai giudici perché «tra
scurati dal punto, di vista, 
igienico e sanitario», in una 
famiglia, «carente di stimoli 
adeguati alla loro crescita*. 
Tanta angoscia ed anche 

sbigottimento: «Siamo analfabeti, poveri, ma ora tutto an
dava bene. Nessun problema igienico poi da quando il Co
mune ci aveva dato una vera casa. Anche a scuola quattro 
di loro sono stati promossi. Proprio non riusciamo a capile.' 
Ma non ci rassegniamo». A PAGINA • 

Ai rugbisti 
australiani 
«piace» 
il Sudafrica 

Dopo il caso dei giocati 
cricket inglesi, ora è la i 
di sei titolari della nazii 
di rugby australiana a * 
fare una tournée in Su 
ca. La nuova breccia, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ muro alzato nei confltM^ 
^mmimm^^mH^^^mm del paese razzista preoccu-, 
pa il governo australiano. Si teme la reazione delle nazioni 
africane che potrebbero boicottare i prossimi Giochi tfel 
Commonwealth in programma ad Auckland in Nuova #»», 
landa. Vertice a Canberra per studiare sanzioni contro il Su
dafrica. . BArtlU» 2 0 

Walesa propone: 
«Al governo 
senza comunisti» 
Walesa esce allo scoperto e propone ai partiti mi
nori finora alleati del Poup di formare un governo 
assieme a Solidarnosc. Il Partito unito dei contadini 
e il Partito democratico non hanno ancora risposto 
ufficialmente. C'è solo una presa di distanza del 
leader contadino, Roman Malinowskj: «È la prima 
volta che sento parlare dì una cosa simile». Venerdì, 
sciopero «di avvertimento» nella regione dì Danzica. 

• i VARSAVIA. Lech Walesa 
lancia da Danzica un appello 
al Partito unito dei contadini e 
al Partito democratico, tradi
zionali alleati del Poup, per 
formare un governo con Soli
darnosc. Una proposta di for
mare un governo con Solidar
nosc era stata formulata dal 
gruppo parlamentare del par
tito dei contadini, prima del
l'indicazione del gen. Czeslaw 
Kiszczak a nuovo premier. So
lidarnosc l'aveva lasciata ca
dere. Ora, in un panorama 
politico contrassegnato da 
crescenti difficoltà sia sul piar 

no economico che su quello 
politico, Walesa rilancia e cer
ca così di isolare il Poup. I co
munisti per varare la nuova 
compagine governativa hanno 
bisogno dell appoggio dei due 
partiti minori. Da registrare 
che il leader del partito dei 
conladini, Roman MalinowskL 
ha preso un po' le distanze. «E 
la prima volta che sento paria-
re di una cosa simile - ha det
to -. Il modo con cui è stato 
diramato il comunicato dimo
stra una certa- noncuranza». 
Venerdì, sciopero nel distretto 
di Danzica. 

A PAGINA 8 

Un'estate torrida opprime la Gran Bretagna. E la natura reagisce in modo strano 

Pesci tropicali sulle coste inglesi 
Apocalisse, effetto serra o caldo? 
L'effetto serra colpisce ancora. Nei freddi mari 
che circondano la Cornovaglia sono stati pescati 
alcuni pesci tropicali. Ieri il quotidiano inglese 
«The Times» riportava in prima pagina le afferma
zioni di alcuni scienziati che collegano il fenome
no al generale surriscaldamento del pianeta. Al
larme anche sulle coste del Belgio. Ma si tratta di 
un indizio reale dell'effetto serra? 

P I E T R O G R E C O 

• V Strane cose accadono in 
terra britannica. Un'ondata di 
caldo torrido sale fin su, a 
lambire le Highlands, le nordi
che terre di Scozia. In Corno-
vaglia maturano banane. Ven
ti «monsonici» spazzano le co
ste del Galles. Gli agricoltori 
sono costretti ad anticipare 
dalla fine di agosto a inizio lu
glio la mietitura del grano nei 
campi dell'Inghilterra centra
le. Ed ecco ora, annuncia 
l'autorevole «The Times» con 

un articolo in bella evidenza 
nella sua prima pagina di ieri. 
apparire nelle burrascose ac
que della Manica rosse triglie. 
marmorate razze elettriche e 
persino 'Inggerfish', una sorta 
di cernia tropicale dai vivacis
simi colori. I pesci, catturati 
negli ultimi 5 anni dai pesca
tori inglesi e dagli scienziati 
della «Associazione di biolo
gia marina» e del «Laboratorio 
marino di Plymouth", fanno 
bella mostra di sé nell'acqua

rio cittadino. Inoltre fin dall'i
nizio degli anni 80, in quelle 
fredde acque, stanno ritornan
do microorganismi vegetali e 
animali emigrati verso i man 
del sud ira il 1948 e gli anni 
70. 

Segni. Segni della catastrofe 
prossima ventura. Simboli del
l'apocalisse dei nostri giorni. -I 
sette angeli che avevano le 
sette trombe si accinsero a 
suonarle. Appena il primo 
suonò la tromba, grandine e 
fuoco mescolati a sangue 
scrosciarono sulla terra. Un 
terzo della terra fu arso, un 
terzo degli alberi andò brucia
to e ogni erba verde si seccò. 
Il secondo angelo suonò la 
tromba, come una gran mon
tagna di fuoco fu scagliata nel 
mare. Un terzo del mare di
venne sangue, un terzo delle 
creature che vivono nel mare 
mori e un terzo delle navi an
d ò distrutto». Apocalisse, 8. (5-9 

«Penso che sia l'effetto ser
ra», suona la tromba di Alan 
Southward, biologo marino 
tra i più eminenti in Inghilter
ra Di fatto annunciando una 
successione di catastrofi terre 
arse dalla siccità, come quella 
che ha sconvolto lo scorso an
no il Middle West in America. 
Calotte polan che si sciolgo
no, man che sommergono le 
case di un miliardo di persone 
sparse sulle coste del mondo 
intero. 

In realtà l'effetto serra è un 
processo, dicono gli scienzia
ti. di lungo periodo Le conse
guenze ancora tutte da siudia-
re. visto che ancora non si co
nosce abbastanza sul ruolo 
che vi giocheranno nuvole ed 
oceani. Un'ondata di caldo in 
Inghilterra, per quanto ecce
zionale, è un indizio alquanto 
pallido. E che pesci e mi
croorganismi, abituati ospiti 
dei mari meridionali, facciano 

capolino nei man intorno alla 
Cornovaglia, ideale confine 
tra le acque fredde de! nord e 
quelle temperate del sud, è 
evento simpatico più che 
preoccupante. Eppure in mol
ti suonano le trombe dì questa 
particolare apocalisse. E con
temporaneamente toma alla 
ribalta il nucleare: sistema per 
la produzione di energia che 
non favorisce l'effetto serra. I 
segni: negli Stati Uniti ['«Ame
rican nuclear energy council-
riappare sulla scena con una 
campagna di «public reta-
tionS" in grande stile. In Gran 
Bretagna la -Bntish Nucl< .ir 
Fuels Pie» compra spazi pub
blicitari per rilanciare le sue 
centrali nucleari. Strana sin
cronia, È casuale? Intanto, ieri 
le autontà belghe hanno 
sconsigliato i bagni sulla costa 
occidentale nell'acqua è stata 
registrata un'alta concentra
zione di salmonella. 

E il Mundial risolse ogni cosa-
• i Sta per cominciare (an
zi, è già cominciata) una sta
gione calcistica di dimensioni 
e mentalistà neroniane. Cul
minerà, il prossimo giugno. 
nel Mundial nazional-populi-
sta, gigantesco affare privato 
prodigo di appalti e benefici 
pubblicitari al cui buon esito 
si attribuiscono, non si sa 
perché, pubbliche virtù di 
ogni genere: dalla definitiva 
soluzione dei problemi viari e 
ferroviari al risanamento di 
Pozzuoli, dal decolto del mo
de in Italy nel mondo al pron
to recapito delle cartoline po
stali. 

Prima di giungere a cotan
to trionfo di efficienza, ci sa
ranno un campionato, coppe 
e coppette, tornei e contro-
tornei: un'indigestione di pal
lone terrificante. Ma già l'ape
ritivo promette sfracelli. Per la 
prima volta, quest 'anno, il 
calcio estivo, quello a base di 
partitelle in ridenti paesini di 
montagna, sgambatine in pi
neta e gavettoni refrigeranti, è 
diventato un evento imperdi
bile. 1 quotidiani e tutte le te
levisioni, Rai in testa, decan-

MICHELE SERRA 

tano le eroiche gesta dei par
tecipanti al Trofeo Baretti, 
che si disputa tra i trifogli e le 
mucche di Saint Vincent con 
grande gaudio della Pro Loco 
e, fino a ieri, massimo mene
freghismo delle masse popo
lari. 

Quest 'anno no: il Trofeo 
Baretti è diventato una disfida 
stellare, per non dire dei titoli 
estatici che salutano le cla
morose vittorie sull'Afragole-
se e i mirabili gol di Maiellaro 
(il Maradona del Sud. come 
se non ne bastasse già uno, 
povero Sud). Il clima è già 
franco e caloroso: gli ultra 
dell'Inter, giunti compatti al 
fatidico appuhtamento di Va
rese, hanno cantato in coro 
camic ia nera», romanisti e 
fiorentini si sono minacciati 
di morte nella suddetta Saint 
Vincent. 

Se tanto ci dà tanto, facen
do le debite proporzioni alla 
prima giornata di campiona
to verranno lanciate bombe 
atomiche contro la curva av
versaria e la Rai dovrà tra

smettere venti ore di calcio al 
giorno. 

Il calcio è una simpatica 
ranocchia già gonfia come 
una mandria di buoi. La gon
fiano i suoi azionisti, i suoi 
giornalisti, i suoi calciatori, i 
suoi presidenti, le sue sangui
sughe, convinti che più si 
gonfia e più ci sarà da abbuf
farsi. 

Questo pompaggio paros
sistico è la radice intema, tut
ta interna, dalla quale germi
na la violenza. Che ha cause 
esteme, sociali, e cause en
dogene: violenta è la cultura 
del calcio moderno, il suo 
gergo bellico, il suo ossessio
nante bisogno di vittorie ( e di 
incassi), la sua totale man
canza di senso del ridicolo. 
del relativo, in parole povere 
dì senso civico. 

Non serve consolarsi con 
le poche eccezioni, e distri
buire pagelline a quegli eroi 
del buon senso (come Bur-
gnich intervistato da Mura 
sulla Repubblica) che comin

ciano a manifestare angoscia 
e repulsione per un m o n d o 
che sì sdilinquisce per un 
bulletto vanitoso c o m e Mara* 
dona e se n e frega, in sostan
za, dei morti per tifo. 

Le nuove regole che esten
dono la responsabilità ogget
tiva delle società ai crimini 
compiuti dagli ultra fuori da
gli stadi è, forse, sportivamen
te ingiusta, come dice Berlu
sconi. Ma è politicamente sa-
crosanta, perché costrìnge i 
pilati del palazzo a non lavar
sene mai più te mani. 

Berlusconi non dimentichi 
che in una città italiana un 
giocatore israeliano è stalo 
accolto al grido di • spor to 
ebreo vattene- (solidarietà 
dei colleghì: zero) . Compilan
dosi il calcio, lui come tutti gli 
altri si è comprato anche il 
suo bel corollario (pagante) 
di fanatismo, intolleranza e 
violenza. Le guerre fanno ar
ricchire industriali e promuo
vere generali, sempre senza 
sporcarsi te mani dì sangue. 
In questa guerra, per amore o 
per forza, finalmente s e te 
sporcheranno anche loro. 


